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I DODICI AL VOTO. Periferica in Europa e immersa nel groviglio balcanico 
Atene va alle urne mescolando velleità e mortificazioni 

Il virus nazionalista 
contagia la Grecia 
No alla Macedonia per contare di più 
Alla periferia d'Europa e ancorata ai Balcani. La Grecia 
arriva senza slancio al voto di domenica, banco di pro­
va delle forze politiche sul piano interno. Favorito il Pa-
sok, il movimento socialista panellenico ora al governo. 
Verso il raddoppio il gruppo nazionalista della Primave­
ra politica, che aspira a diventare l'ago della bilancia 
del sistema politico. Tanta paura di restare in coda in 
Europa e il risveglio dell'orgoglio nazionale. 

' DALLA NOSTRA INVIATA 

MARINA MASTROLUCA 

• ATENE. Un paio di smisurati -
baffi spioventi sotto uno sguardo ^ 
allucinato spuntano sulle prime -
pagine dei giornali. La televisione ' 
non si stanca di rimandare le im­
magini in cui decine di mani lo 
hanno fatto prigioniero. Con fen- -
denti maldestri, il proprietario di • 
quei mustacchi di altri tempi aveva 
appena ferito con un coltello tre 
deputati del Kke, il partito comuni­
sta ellenico, durante un comizio a 
Salonicco. «Un folle», la sentenza ' 
comune. •» ' ' . "--.. 

È stato l'unico brivido di una ' 
campagna elettorale senza slanci 
né grosse incognite, per una con- ' 
sultazione di «prova» a metà strada 
tra le politiche dello scorso autun­
no e le amministrative del prossi- ', 
mo ottobre. Qualcuno si è preoc­
cupato di contabilizzare i vantaggi • 
elettorali che potrebbe trame il • 
Kke, svettando dal 4,5 al 4,8 per 
cento dei voti. Ma per qualche ora. 
prima che venisse liquidato nel. 
limbo della follia, l'attentato di Sa- : 
lonicco ha svegliato altri fantasmi. • 
Fu a Salonicco che nel '63 venne '. 
ucciso Lambrakis, leader della sini­
stra greca. , <,;• - ,', 

«Il gesto di un folle» -"- '• 
Storie passate, sprofondate nella 

memoria. Non è però difficile rico­
noscere l'humus che ha nutrito la ' 
pazzia di un uomo solo, di «un 
emarginato». Il milione di persone " 
che hanno manifestato a Salonic- " 
co contro la Macedonia, rea di aver 
usurpato un nome e una storia al- ' 
trui, è cosa recente. Da questa cit­
tà, il vescovo ortodosso ha scaglia­
to i suoi anatemi contro i vicini in­
nominabili, slavo-macedoni senza ' 
religione e senza passato. Nel gen- ; 

naio scorso lungo i pontili di Salo- Ì 
nicco, c'è stata la prova generale 
dell'embargo che di 11 a qualche ' 
settimana avrebbe chiuso la fron-. 
tiera con la «repubblica di Skopije», 
unico appellativo ammesso per 
definire la Macedonia: un boicot-. 
taggio indetto dal sindacato delle 
raffinerie pubbliche Eko. Non una ' 
goccia di petrolio ha varcato i con­
fini per diversi giorni. Mozioni di 
condanna e feroci accuse pubbli­
che hanno colpito allora i pochi ; 
che facevano appello alla ragione. • 

Dopo quattro mesi di embargo 
ed un'imbarazzante citazione da­
vanti alla Corte europea piovuta ' 

addosso ad Atene proprio durante 
il suo semestre di presidenza del­
l'Unione, fatto senza precedenti, la 
«questione macedone» è ritornata 
nelle pagine interne dei quotidiani, 
surclassata dalle preoccupazioni 
economiche e dall'entusiasmo per 
la partecipazione della Grecia ai 
mondiali di calcio, prima storica. 
Anche * la campagna elettorale 
guarda altrove. Il Pasok, il movi­
mento socialista panellenico ora al 

• governo, si preoccupa soprattutto 
di vedere riconfermato il credito ot­
tenuto alle politiche, dove ha rag­
giunto il 46 per cento. I sondaggi 
ora lo danno al 42, un calo che vie­
ne considerato fisiologico nelle 
consultazioni europee. Per Nuova 
Democrazia, il partito di centro de­
stra al governo fino all'ottobre 
scorso, la partita e diversa: il voto 
servirà a soppesare l'affidabilità del 
nuovo leader, Milziade Evert, suc­
cessore di Mitsotakis, l'ex premier 
ora coinvolto in uno scandalo per 
una storia di tangenti che sembra 
un affare da scolaretti se paragona­
to alle vicende italiane. Scendere 
al di sotto del 38 per cento per 
Evert sarebbe un'ignominia. La 
campagna elettorale preferisce 
dunque far leva sugli affari di casa. 
Con una sola eccezione. 

Giovane, prestante, giù ministro 
degli esteri del governo Mitsotakis, 
Antonis Samaras ha costruito sul 
nazionalismo le sue fortune. Uscito 
da Nuova Democrazia, ha decreta­
to il rovescio elettorale di Mitsota-

1 kis presentandosi con una forma­
zione nuova, la Primavera politica, 
che ha raggranellato il 4,8 percen­
to dei voti ed un paio di deputati. I 
sondaggi gli attnbuiscono ora il 7-8 
per cento. Ma se dovesse sfondare 
questo tetto, spingendosi fino al 10 
percento potrebbe porre un'ipote­
ca nazionalista sul futuro della Gre­
cia, proponendosi come terzo po­
lo, un cuneo che insidia il sostan­
ziale bipartitismo greco e condizio­
na la maggioranza. I nodi potreb­
bero venire al pettine già nella 
prossima primavera' a maggio è 
prevista l'elezione del presidente 
delia repubblica, il premier sociali­
sta Papandreu è tra i candidati pos­
sibili ma avrà bisogno di due terzi 
dei voti del Parlamento. Samaras 
potrebbe tornare utile, i suoi slo­
gan muscolosi meno intollerabili. 
Finché saranno una carta da gio­

care, nessuno dei partiti maggiori 
rinuncerà ai proclami nazionalisti. ' 

Giochi pericolosi 
«Se chiedi ai leader politici che 

cosa pensano della questione del­
la Macedonia, nel 90 percento dei 
casi ti diranno che é una follia insi­
stere su questa strada. Eppure lo 
fanno», lannis Vulgaris, politologo 
ed esperto di vicende italiane oltre 
che greche, non da molto credito 
alla classe politica di Atene, finita 
in una trappola che ha costruito 
con le sue mani. Usato in funzione 
elettorale, rimbalzato nelle file del­
l'opposizione, il nazionalismo è 
stata una bandiera che il Pasok e la 
Nuova democrazia hanno agitato 
alternativamente l'uno contro l'al­
tro, trascinandosi dietro una piazza 
scontenta soprattutto per altre ra­
gioni. Invertire la rotta costerà fati­
ca. «I due partiti maggiori hanno in 
questo una grandissima responsa­
bilità», dice Mihailis Papayannakis, 
eurodeputato e candidato del Sy-
naspismos, coalizione di sinistra, 
data in crescita dai sondaggi: dal 
2,9 al 5 per cento. «Sulla Macedo­
nia - aggiunge - si è coagulato un 
malcontento che aveva origini di- • 
verse, le frustrazioni di un paese in 
difficoltà e che si sentiva isolato. 
Un isolamento reale. Ma in questa 
situazione Atene ci si e messa da 
sola». 

Alla periferia d'Europa e orgo­
gliosamente ancorata ai Balcani, la 
Grecia si sente vittima di vicini riot­
tosi - l'Albania, la Macedonia, la . 
Turchia, l'«arco musulmano» con­
tro cui si spiegano le ali dell'orto­
dossia andando a cercare approdi 
fino a Belgrado - e di alleati troppo 
pesanti per muoversi senza far 

' danni in una regione esplosiva. 
Atene ha paura di contare troppo 
poco e rivendica un passato lonta-

, no per cancellare la modestia del 
presente. Gli slogan della campa­
gna elettorale tradiscono una sen­
sazione di minorità malvissuta. 
«Più forte il Pasok, più forte la Gre­
cia in Europa». «Una Grecia forte ri­
spettata in Europa», scandisce 
Nuova democrazia. «Saremd rap­
presentanti della Grecia in Europa. 
Gli altri partiti rappresentano l'Eu­
ropa in Grecia», insiste Samaras. 

Eppure nessuno discute che il 
destino della Grecia sia in Europa. 
In un sondaggio di una settimana 
fa promosso dalla Commissione 
europea, il 79 percento dei greci si 
e detto soddisfatto dell'appartenza 
all'Unione, una percentuale supe­
riore alla media degli altri paesi 
membri. Gli aiuti comunitari (nel 
2000 si calcola che corrisponde­
ranno a 600 Ecu annui per abitan­
te) hanno sicuramente il loro peso 
in questo giudizio, che non cancel­
la comunque la sensazione di stare 
ai margini. L'Europa è una «vacca 
da mungere » ma anche un treno 
che corre troppo in fretta. 1 pro-

Una manifestazione contro l'indipendenza delia Macedonia 

Primi exit poli 
I danesi premiano 
gli antieuropeisti 
• LONDRA. Segnali anti Maastricht verrebbero dai primi ri­
sultati delle elezioni europee. Un exit poli sul voto danese dà 
5 seggi su 16 ai movimento anti-Cee presenti nel p,iese. oltre 
ad una sonora battuta d'arresto per i socialdemocratici al 
governo. Gli anti Maastricht avrebbero raccolto oltre il 25", 
dei voti, tutta l'opposizione si rafforza. In Olanda riprende 
fiato, invece, sempre secondo gli exit poli il partito cristiano 
democratico del primo ministro Ruud Lubbers. che con il 
32"<J farebbe un balzo di 10 punti rispetto al voto del 3 mag­
gio scorso. 

Sussulti serali di una giornata sonnacchiosa. 1 pochi che 
hanno votato lo hanno fa"tto «trascinando i piedi». Gli altri so­
no rimasti a casa o altrove. Le elezioni europee in Gran Bre­
tagna e Olanda non hanno suscitato particolari fremiti tra gli 
elettori. Pochi ai seggi sin dalle prime ore della mattina, po­
chi alla fine della giornata: secondo gli ultimi rilevamenti la 
cifra dei votanti in Olanda è pan al 32°o, il 47"u, il dato dcll'89, 
cosi in Gran Bretagna non dovrebbe superare il 38",. di cin­
que anni fa. Solo numeri che assumeranno sostanza politica 
domenica sera quando per tutti i 12 paesi saranno resi noti i 
risultati. Più solerti gli elettori di Irlanda e Danimarca ( gli altri 
due paesi dove si votava ieri, i rimanenti 8 apnranno le urne 
domenica) : i sondaggi danno un 55°u di irlandesi alle urne e 
il 50". di danesi. . . 

Erano 61 milioni e mezzo i cittadini europei chiamati a 
votare, corrispondenti a 149 dei 567 deputati del quarto par­
lamento dell'Unione europea eletto a suffragio universale. Il 
voto dei britannici ha grandi implicazioni di politica interna, 
essendo in gioco la tenuta del governo Maior. I londinesi 
hanno pensato a tutt'altro. Nel collegio elettorale del quartie­
re di Streatham, dove si sceglie anche un candidato per il 
parlamento bntannico, ad un'ora dall'apertura delle urne si 
erano presentate sei persone. L'apatia era stata annunciata 
da tutta la stampa d'oltre Manica. Certo, non si hanno più da 
tempo in quasi tutti i paesi europei, Italia esclusa, delie forti 
affluenze. Alla pigrizia si è aggiunta anche l'assenza del rin­
tocco dell'informazione della maggiore radio britannica, la 
Bbc. Centoventi milioni di radioascoltatori di tutto il mondo 
non hanno potuto usufruire ieri dei prestigiosi notiziari della 
Bbc World servicc per uno sciopero di 24 ore indetto dal sin­
dacato nazionale giornalisti e tecnici per aumenti salariali e 
garanzie contrattuali. Nick McCarthy, portavoce del sindaca­
to tecnici, ha detto che lo scioperò e stato indetto proprio 
per creare il massimo disagio nella copertura delle elezioni. 

Per gli olandesi non è esagerato parlare di stanchezza. 1 
sudditi della regina Guglielmina sono stati chiamati alle urne 
per la terza volta in tre mesi, dopo le amministrative del 2 
marzo e le politiche del 3 maggio. Alle 16 aveva votato il 
21 "o. 1 seggi si sono chiusi tre ore dopo. 

Piccolo inconveniente, infine, per gli italiani residenti in 
Inghilterra che dovranno votare domani. 1 centralini del con­
solato e dell'ambasciata sono stati inondati di telefonate di 
persone che hanno ricevuto i certificati elettorali con indica­
zioni completamente sbagliate sul luogo dove devono pre­
sentarsi. In alcuni casi elettori che abitano a Londra hanno 
ricevuto la richiesta di presentarsi a Plymouth, al confine con 
la Comovaglia, a sei ore di treno dallacapitalc. 

grammi elettorali dei diversi partiti 
su questo punto sono sovrapponi­
bili. 11 Pasok si schiera contro 
un'Europa a due velocità, che la­
scerebbe la Grecia in coda. «Non 
basta indicare parametri nominali 
di convergenza economica - dice 
Efthymios Cristodoulu, capolista 
della Nuova democrazia, già mini-. 
stro dell'economia e governatore 
della Banca di Grecia -. Bisogna 
eliminare concretamente le diffe- • 
renze tra il nord e il sud dell'Euro­
pa e avvicinare tra loro i diversi tes­
suti economici». 

Economia In panne 
Accusata di non muovere un di­

to per allinearsi ai parametri euro­
pei, la Grecia resta lontana dal tra­
guardo: il debito pubblico supera 
del 150 per cento il prodotto in ter- • 
no lordo, l'inflazione naviga oltre il 
10 percento, la dracma è sostenu­
ta artificialmente, le esportazioni ' 

coprono solo il 30 per cento delle 
importazioni. Il Kke, unico partito 
«contrario a questa Unione euro­
pea», accusa l'Europa di voler rele­
gare la Grecia ad un ruolo solo ter­
ziario e snocciola un altro dato: per ' 
ogni Ecu di aiuti comunitari. Atene 
ne perde 2,3 in prodotti che prima 
produceva ed ora deve acquistare 
all'estero. Secondo un sondaggio, 
sono l'inflazione e la disoccupa­
zione a contendersi il primo posto 
tra le preoccupazioni che affliggo­
no i greci. La politica estera è, di • 
misura, al terzo posto. Ed ha già il 
sapore della sconfitta. Quasi nes­
suno crede di riuscire a spuntarla 
sul nome della Macedonia. «La 
gente si accontenterebbe di una 
soddisfazione morale - dice Pa-
paynnakis. del Sinaspimos - . Per 
questo sarebbe possibile una poli­
tica diversa». Si vedrà dal 13 giu­
gno, quando ricominceranno le 
trattative con Skopije. 

^tL„xr,3iiCL^xii r: Evaiighelos Venizelos, braccio destro di Papandreu, invoca correzioni di rotta 

«À Bruxelles ora devono guardare al Sud» 

Liberazione 
G I O R N A L E C O M U N 

IN EDICOLA 

H Berlinguer dicci anni dopo 
6 pagine speciali 

• A chi la Rai? 
Berlusconi & Co e l'informazione requisita 

U Contro il lavoro 
/ provvedimenti economici del governo 

H Sogni di plastica vendendosi l'anima 
intervista a Pietro Barcelona 

DALLA NOSTRA INVIATA 

• ATENE. Evanghelos Venizelos. 
sottosegretario all'informazione e 
portavoce del governo, ha per le 
mani diverse gatte da pelare. Una 
lettera del presidente turco Demi-
rei a Karamanlis, condita di recri­
minazioni e avvertimenti per il so­
stegno - Ankara ne è certa - dato , 
dalla Grecia ai terroristi curdi. E, da 
tenere d'occhio, la missione del­
l'inviato di Clinton in Macedonia. 
Trentasette anni, docente di diritto 
costituzionale all'università di Salo­
nicco e vicino al premier Papan­
dreu, Venizetos è uno dei politici 
emergenti del Pasok e il più giova­
ne membro del governo, •• • •• 

La campagna «lettorato del Pa­
sok punta su un'Europa dei po­
poli contrapposta all'Europa de­
gli affari e del potentati econo­
mici. Nell'ultimo semestre di 
presidenza greca della comuni­
tà, non sono però mancate oc­
casioni di scontro con I partner ; 
europei a proposito dei vostri V 
rapporti con la Macedonia e l'Ai-
banla. Non le sembra una con­

traddizione? 
L'appartenenza alla comunità eu­
ropea non significa che non dob­
biamo tenere conto di problemi 
legati alla composizione etnica e 
alla nostra posizione geografica. 
Uno dei principi basilari di Maa­
stricht è la solidarietà tra i paesi 
europei. Noi l'abbiamo dimostra­
ta in diverse occasioni. Ad esem­
pio, appoggiando la Gran Breta­
gna nella crisi con l'Argentina a 
proposito delle Falkland. I nostri 
partner europei dovrebbero con­
siderare positivamente il fatto che 
siamo al tempo stesso un paese 
europeo e balcanico. La Grecia 
può essere un utile osservatorio su 
questa regione. 

C'è però una certa delusione in 
Europa. Ci si aspettava che Ate­
ne potesse diventare un fattore 
di stabilità nei Balcani Invece di 
trascinare le questioni balcani­
che in Europa. 

Siamo il solo fattore di stabilità in 
questa regione. - • 

Ma avete Imposto l'embargo al­

la Macedonia... 
A Skopije, non alla Macedonia. 

La Grecia ò un paese più forte e 
più grande della repubblica ma­
cedone. Ed ha anche interesse 
ad avere alle frontiere uno Sta­
to-cuscinetto che la isoli dalle 
follie balcaniche. Perché è tanto ' 
Importante la questione del no­
me? 

La Macedonia è sempre stata una 
regione della Grecia. Il termine 
storicamente e geograficamente 6 
greco. Il nome è importante. Può 
essere un veicolo di propaganda 
contro di noi. Per il momento Sko­
pije non ha una (orza militare tale 
da poterci aggredire. Ma già la 
presenza in una zona a rischio di 
uno stato piccole e debole è un -
fattore di instabilità ed una minac­
cia. Noi non abbiamo aspirazioni 
territoriali su Skopije, a differenza 
di altri Stati vicini. 

Quale potrebbe essere una con­
dizione sufficiente per togliere 
l'embargo? 

Ora tutto ù aperto. Abbiamo ac­
cettato una trattativa globale. Ma 
questo non vuol dire che trovere­

mo un accordo. Magari sono pos­
sibili intese parziali. Ma perché la 
Grecia riconosca Skopije, è neces­
sario che venga tolto dal nome 
qualsiasi riferimento alla Macedo­
nia. • 

Secondo un sondaggio recente 
solo II 55 per cento dell' eletto­
rato del Pasok è convinto della 
necessità di stare In Europa. La 
percentuale sale tra gli elettori 
di Nuova Democrazia. Come in­
terpreta questi dati? 

Non ha tanto importanza un son­
daggio quanto la posizione uffi­
ciale della Grecia, che e rivolta al­
l'Europa. Per tre volte abbiamo 
avuto la piesidcnza della comuni­
tà. Ed ò sempre successo quando 
il Pasok era al governo. 

Atene ha sottolineato la neces­
sità di modificare il trattato di 
Maastricht. In che direzione? 

Non siamo i soli a voler modifica­
re il trattato. L'Europa soffre di un 
deficit democratico, a svantaggio 
dei paesi più piccoli ed economi­
camente meno forti. Finora c'ò 
stato un allargamento dell'Europa ' 
verso nord. Adesso ò necessario 

bilanciare. Per questo serve mag­
giore solidarietà, tra centro e peri- • 
feria, tra nord e sud. Serve una 
maggiore coesione economica ed -
una politica estera e di sicurezza -
comuni. C'è ancora troppa diffe­
renza di peso tra i paesi membri. 
L'Unione europea implica una 
trattativa continua. 

Il Pasok, stando ai sondaggi, po­
trebbe essere II solo partito so­
cialista ad uscire vincitore alle -
elezioni europee. Ed ha più volte 
sottolineato nelle ultime setti­
mane Il rischio di un ritorno del 
fascismo in Europa. Intende sol­
levare la questione nell'Europar­
lamento? • , , , 

Risponderò come membro del go­
verno. Dobbiamo affrontare que­
sti problemi su un piano giuridico-
comunitano. La condanna del fa­
scismo, del nazismo, come del 
razzismo e della xenofobia e alla 
base non solo della civiltà euro­
pea ma anche dei suoi fondamen­
ti giuridici. Rispettando questi 
principi, non possiamo non con­
dannare chi li viola. Senza voler 
con questo interferire nella politi­
ca intema di altri paesi. CMa.M. 

Avete perso 
Pizzaballa? 
Per richiedere un album delle figurine Panini che avete 
perso basta raccogliere 5 di questi coupon (devono 
essere originali, le fotocopie non vengono accettate), 
compilarli, metterli in una busta e spedire il tutto a: 
l'Unità, via due Macelli 23/13 Roma. 
L'album richiesto vi verrà spedito all'indirizzo che 
indicherete sul coupon. 
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